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RECENSIONI 
 
Bocian B. (2012). Fritz Perls a Berlino – 1893-1933. Espressionismo, psicoanali-
si, ebraismo. Milano: FrancoAngeli. ISBN 9788856844276, 325 pp. € 36,00. 

 
Questo libro, scritto da un eminente gestaltista tedesco di origini polacche che 

vive attualmente in Italia, offre un importante e interessante contributo alla storia 
del movimento psicoanalitico e della definizione e storia della psicoterapia della 
Gestalt. Non è la prima importante opera di Bernd Bocian sulle relazioni storiche 
tra psicoanalisi e psicoterapia della Gestalt, ma in questo caso l’autore ci offre uno 
sguardo affascinante anche su altre storie: gli psicoanalisti di sinistra, innovatori e 
pionieri, come Wilhelm Reich; i movimenti della contro-cultura nella Repubblica 
di Weimar, come l’espressionismo; e l’importante ruolo dell’anarchico e psicoana-
lista Otto Gross nei circoli bohemien berlinesi. 

L’esperienza di Perls all’interno di questi ambienti dell’Avanguardia, e la sua 
collaborazione con il movimento dadaista, hanno costituito un’importante fonte di 
ispirazione per le sue successive attività all’interno della contro-cultura americana, 
ed in particolare per la sua collaborazione con Paul Goodman, il guru di Greenwich 
Village e leader delle proteste giovanili degli anni ’60 e ’70. 

Bocian affronta inoltre nel suo libro il tema delle relazioni tedesco-ebraiche nel 
Secondo Reich – l’impero tedesco guglielmino – tra il 1871 e il 1918, e nella Re-
pubblica di Weimar tra il 1918 e il 1933, anno che costrinse intellettuali e psicoa-
nalisti ebrei ad un’emigrazione di massa (vedi l’edizione speciale dell’Interna-
tional Forum of Psychoanalysis: Psychoanalysis and the Third Reich, 2003, curata 
da Zvi Lothane). 

Il concetto olistico di “Gestalt”, termine tedesco che indica una forma intera e 
strutturata, fu coniato in Germania nel 1912 da Max Wertheimer assieme ai suoi 
due giovani collaboratori, Wolfgang Köhler e Kurt Koffka, e fu ulteriormente svi-
luppato dalle successive elaborazioni di Kurt Lewin e Kurt Goldstein. Si trattò di 
una reazione all’atomismo accademico, fondato a sua volta sull’associazionismo e 
sull’organicismo in ambito psicologico. Questa rivoluzione psicologica prese piede 
negli anni ’20 e si diffuse in molte università americane e, sebbene la psicoanalisi 
inizialmente non abbracciasse la Psicologia della Gestalt, Fritz Perls, che aveva 
studiato con Goldstein, costituì un’importante eccezione. 

Nel libro di Bocian seguiamo la vita e il lavoro di Perls: la sua nascita, la for-
mazione in medicina, interrotta dall’esperienza traumatica della Prima Guerra 
Mondiale, il periodo nell’Associazione Psicoanalitica Internazionale come psicoa-
nalista freudiano, e la sua successiva emigrazione.  

È l’affascinante odissea personale di un uomo che fugge l’antisemitismo e la 
persecuzione, un destino emblematico del complesso e tormentato rapporto tra Te-
deschi ed Ebrei e dello speciale ruolo svolto dalla comunità ebraica tedesca nella 
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storia culturale ed intellettuale della Germania. Mostra infatti come il crimine più o-
dioso di Hitler non sia stato soltanto lo sterminio di un popolo, ma anche quello di una 
cultura, la distruzione della tradizione europea del progresso delle idee, della libertà 
intellettuale e delle regole democratiche. Bocian, con la sua profonda umanità e sensi-
bilità, esplora proprio questi dolorosi capitoli della storia tedesca, in un libro che 
commemora gli Ebrei tedeschi emigranti della cosiddetta generazione espressionista e 
la loro lotta per la modernità. Nel suo approccio gestaltico, lo psicoanalista dissidente 
Perls ha incarnato, integrato e salvato dall’oblio le ricche esperienze di vita della cultu-
ra d’avanguardia berlinese, in cui gli Ebrei hanno avuto un ruolo così importante. 

In conclusione si tratta di un’eccellente lettura, avvincente dall’inizio alla fine, 
di grande interesse per psichiatri, psicoanalisti e operatori sociali, ma anche per un 
pubblico più vasto. 

Henry (Zvi) Lothane1 
Traduzione di Stefania Benini 
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scienze della mente e la sfida dell’esperienza cosciente. Milano: Mondadori. 
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Sul finire del secolo scorso, F. Varela (Neurofenomenologia, p. 65) fonda la 
Neurofenomenologia, disciplina tesa a realizzare una maggiore interazione tra 
scienze esatte e l’esperienza vissuta “in prima persona”, in “intimità” con il feno-
meno. Lo scienziato e filosofo sposta l’attenzione dal pensiero orientato al conte-
nuto, «verso il sorgere dei pensieri stessi» (p. 75), a prima che si formino, e non per 
arrestarne il flusso, il che sarebbe impossibile, ma per favorire l’esperienza inge-
nua. Una provvisoria “sospensione di credenze”, rispetto a quanto “si sta esami-
nando”, per facilitare intuizione e consapevolezza.  

F. Bertossa e R. Ferrari (Sez. III, p. 271) sottolineano che Varela indaga sulle 
radici biologiche della cognizione e afferma che la conoscenza nasce dal sentire e 
muoversi con il corpo in un mondo. Varela pratica il buddhismo, collabora con il 
Dalai Lama, e nelle sue concezioni va oltre la dimensione della materialità: la co-
noscenza è una messa in scena, fatta di percezioni e azioni incarnate. La sostanza 
del mondo e della mente umana sono un aggregato illusorio. È chiaro che le tradi-
zioni spirituali alle quali Varela si ispira mettono in primo piano ciò che appare, il 
processo, per cogliere da lì la natura stessa dei fenomeni: gli stati della mente quie-
ta2, da cui nasce ogni forma di esistenza. Guardare al processo è il fondamento del-
la terapia gestaltica. F. Perls poneva il vuoto all’origine di ogni cosa. Dal vuoto na-
scono comprensioni e nuove esperienze fuori dagli schemi abituali e più consone 
  

1 Clinical Professor, Dipartimento di Psichiatria, Mount Sinai School of Medicine (New 
York University), psicoanalista newyorkese autore di In Defense of Schreber: Soul Murder 
and Psychiatry, Hillsdale, NJ: The Analytic Press, 1992 

2 Mente Quieta: Stato di coscienza che si sperimenta attraverso la pratica meditativa. 
Equivale a tenere libera la mente da ogni valutazione o giudizio, per favorire l’emergere di 
un vuoto da cui si crea ogni esperienza. 
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